
 
 
 
 
 

Fondazione Istituto Tecnologico Superiore Lombardo  
per le Nuove tecnologie Meccaniche e Meccatroniche (ITS Academy) 

 
 
 
 

 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 
CONTROLLO 

(in attuazione del D.lgs. n. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni) 
 

rev. 5 del 25/10/24 
 

Approvato dal Consiglio di Amministrazione in data 06.12.2024 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
MOGC rev. 5 del 25/10/24 

 

Il documento aggiornato è disponibile sul portale web della Fondazione - verificare la corretta revisione di ogni copia cartacea prima dell’uso 
Pagina 2 di 35 

SOMMARIO 

0 STATO DELLE REVISIONI DEL MODELLO ................................................................................................................................... 4 

1 OGGETTO DEL MODELLO ORGANIZZATIVO .............................................................................................................................. 7 
1.1 Funzione del modello organizzativo 8 
1.2 Formazione del modello organizzativo 18 
1.3 Elementi fondamentali del modello organizzativo 19 
1.4 L’adozione del modello organizzativo 20 

2  ASSETTO GENERALE DELLA FONDAZIONE ITS ......................................................................................................................... 24 
2.1 L’organizzazione della Fondazione ITS 24 
2.2 I protocolli della Fondazione ITS (Linee guida, Procedure) 25 
2.3 La struttura dei controlli 25 

3  L’ORGANISMO DI VIGILANZA .................................................................................................................................................. 26 
3.1 La costituzione dell’organismo di vigilanza 26 
3.2 Poteri di iniziativa e controllo dell’Organismo di Vigilanza 27 
3.3 L’attività di riferimento dell’Organismo di Vigilanza 28 
3.4 Obblighi di informazione 28 

4  LA DIVULGAZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO .............................................................................................................. 31 
4.1 Informazioni generali 31 
4.2 Informazioni al personale direttivo 31 
4.3 Informazione e formazione ai dipendenti e collaboratori 32 
4.4 Informativa a fornitori che operano nell’ambito di attività sensibili 32 

5 IL SISTEMA DISCIPLINARE ....................................................................................................................................................... 32 

6  LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO ........................................................................................................................................... 34 

7 AGGIORNAMENTI DEL MODELLO ........................................................................................................................................... 35 

8  Parte Speciale: Premessa .................................................................................................. Errore. Il segnalibro non è definito. 

9 Parte Speciale: Reati contro la Pubblica Amministrazione e gli interessi finanziari dell’Unione europeaErrore. Il segnalibro non è 
definito. 

9.1 Rapporti contrattuali con la Pubblica Amministrazione Errore. Il segnalibro non è definito. 
9.2 Contributi e finanziamenti erogati dallo Stato, dalle Regioni, da Enti locali, dall’Unione Europea, da fondi 
interprofessionali per la formazione. Errore. Il segnalibro non è definito. 
9.3 Adempimenti amministrativi Errore. Il segnalibro non è definito. 
9.4 Adempimenti previdenziali e assistenziali Errore. Il segnalibro non è definito. 

10 Parte Speciale: Reati contro la vita e l’incolumità individuale .......................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 
10.1. Gestione della struttura di governo delle attività di sicurezza e protezione nei luoghi di lavoroErrore. Il 
segnalibro non è definito. 

11 Parte Speciale: altri reati contemplati nel D.lgs.231/2001 ............................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.1  Reati contro il patrimonio - art. 25-octies Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.2  Delitti informatici - art. 24-bis Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.3  Delitti di criminalità organizzata - art. 24-ter Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.4  Delitti in violazione del diritto d’autore - art. 25-nonies Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.5  Delitti contro l’ambiente Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.6  Delitti societari/corruzione tra privati – art. 25 ter Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.7  Impiego di lavoratori il cui permesso di soggiorno è irregolare Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.8  Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro – art. 25 quinquiesErrore. Il segnalibro non è 
definito. 
11.9 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria - art. 25 decies
 Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.10 Reati Tributari Errore. Il segnalibro non è definito. 
11.11  - Reati contro la fede pubblica e altri reati contro il patrimonio - art. 25-octies.1Errore. Il segnalibro non è 
definito. 

 
Elenco degli allegati: 
- Allegato n°1: Codice Etico 
- Allegato n°2: Organigramma 
- Allegato n°3: Mappa dei rischi 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
MOGC rev. 5 del 25/10/24 

 

Il documento aggiornato è disponibile sul portale web della Fondazione - verificare la corretta revisione di ogni copia cartacea prima dell’uso 
Pagina 3 di 35 

- Allegato n°4: Elenco dei protocolli 
- Allegato n°5: Catalogo dei reati presupposto  



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
MOGC rev. 5 del 25/10/24 

 

Il documento aggiornato è disponibile sul portale web della Fondazione - verificare la corretta revisione di ogni copia cartacea prima dell’uso 
Pagina 4 di 35 

0 STATO DELLE REVISIONI DEL MODELLO 
 
 
 
 
 
 

Rev. n° Data Descrizione 

1 26/01/2015 Prima emissione del Modello 

2 20/09/2018 
Aggiunti / aggiornati al catalogo dei reati presupposto quelli presenti nei decreti 68 e 
69/2015, 199/2016, 38/2017, 161/2017, 167/2017, e 179/2017 (normativa 
“Whistleblowing”). 

3 14/06/2021 

Aggiunti / aggiornati al catalogo dei reati presupposto quelli presenti nei decreti 
3/2019, 39/2019, 105/2019, 157/2019 e 75/2020. Inserita precisazione riguardo alle 
segnalazioni per violazioni, o presunte violazioni, del modello. Integrazione per covid-
19 

4 10/11/2022 Aggiunti / aggiornati al catalogo dei reati presupposto quelli presenti nei decreti 
D.Lgs. 184/2021, D..Lgs. 195/2021, legge n. 22 del 9 marzo 2022 

5 25/10/2024 

Aggiunti / aggiornati al catalogo dei reati presupposto quelli presenti nei decreti D. 
Lgs. n. 156/2022, D.Lgs. n. 19/2023, D.Lgs. n. 24/2023, Legge n. 93/2023, Legge n. 
137/2023, D.Lgs. n. 19/2024, Decreto Legge n. 112/2024, legge n.114/2024 
Aggiornamento generale a seguito di trasformazione in ITS Academy e della modifica 
dello Statuto e inserimento varie precisazioni 
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Definizioni 

Attività Sensibili: attività e/o processi nel cui ambito potrebbero potenzialmente crearsi le occasioni, le 
condizioni e gli strumenti per la commissione dei reati previsti dal Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 
231. 

Attività Strumentali: attività e/o processi attraverso i quali potrebbero crearsi, in ipotesi, i mezzi o le 
modalità per favorire e/o alimentare la commissione dei reati previsti dal Decreto Legislativo 8 giugno 
2001, n. 231. 

Codice: Codice Etico della Fondazione ITS. 

Collaboratori, Consulenti: tutte le persone fisiche che erogano prestazioni professionali alla Fondazione 
ITS senza vincolo di subordinazione, nonché soggetti che intrattengono rapporti di rappresentanza ed altri 
rapporti che si concretizzino in una prestazione professionale non a carattere subordinato, sia 
continuativa sia occasionale, nonché quanti, in forza di specifici mandati e procure, rappresentano la 
Fondazione verso terzi.  

Decreto (anche D.lgs. 231/2001): il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, nel contenuto di tempo in 
tempo vigente. 

Destinatari: soggetti a cui si applicano le disposizioni del Modello di organizzazione, gestione e controllo 
della Fondazione ITS.   

Dipendenti: soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di soggetti che rivestono funzioni di 
rappresentanza, amministrazione o di direzione della Fondazione ITS, ossia tutti i soggetti aventi con la 
stessa Fondazione un contratto di lavoro subordinato di qualsivoglia natura, nonché i lavoratori con 
contratti di lavoro parasubordinato1. 

Fondazione ITS (anche Fondazione): Fondazione Istituto Tecnologico Superiore per le Nuove tecnologie 
Meccaniche e Meccatroniche (ITS Academy). 

Modello (anche MOGC): il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo, ai sensi del D.lgs. 
231/2001. 

Organismo di Vigilanza o OdV: Organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 
con il compito di vigilare sull’adeguatezza, sul funzionamento e sull’osservanza del Modello.  

Outsourcer: Fornitore o Società a cui la Fondazione ITS ha esternalizzato, parzialmente o totalmente, un 
processo (ad es. gestione contabile, gestione selezione ed assunzione, gestione delle paghe, ecc.) per il 
quale la Fondazione ITS continua ad essere giuridicamente responsabile anche ai sensi del Decreto.   

Partner: Partner Commerciale della Fondazione ITS  

Pubblico Ufficiale e Incaricato di un pubblico servizio: rispettivamente colui che esercita una pubblica 
funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa (art. 357 c.p.) e colui che a qualunque titolo presta un 
pubblico servizio, intendendosi con pubblico servizio un’attività disciplinata nelle stesse forme della 

 
1 Si intendono compresi i rapporti di lavoro di collaborazione coordinata e continuativa nonché a progetto, per le fattispecie escluse dall’applicazione degli 

artt. 61 e ss. del D.lgs. 276/2003. 
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pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di questa (art. 358 c.p.). 

PA: Pubblica Amministrazione. 

Reati o Reati presupposto: sono i reati e gli illeciti amministrativi che fondano la responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche ai fini del Decreto. 

Soggetto “Apicale”: chi riveste, anche di fatto, funzioni di rappresentanza, di amministrazione, di 
direzione, di gestione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale.  

Whistleblowing: norme per la tutela del dipendente o collaboratore che segnala illeciti nel settore privato 

PNRR: Il piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) è il programma con cui il governo intende gestire i 
fondi del Next generation Eu. Cioè lo strumento di ripresa e rilancio economico introdotto dall'Unione 
europea per risanare le perdite causate dalla pandemia. 

 
Il Modello 
 
Il Modello è stato sviluppato nei paragrafi successivi come un manuale; è infatti un insieme articolato e 
organizzato di documenti che sono da considerare come un corpo unico. 
L’articolazione in un documento “centrale” e in una serie di allegati risponde all’esigenza di facilitare un 
più efficiente aggiornamento (i vari documenti sono aggiornabili separatamente; ciascuno sarà 
contraddistinto da un numero di edizione che consentirà di mantenerne traccia) e di salvaguardare la 
riservatezza di alcuni di essi (es. le schede rischio). In dettaglio il documento “Modello” è così composto: 
 
Ø Parte generale; 
Ø Parte speciale. 

Inoltre sono parte integrante del presente documento: 

Ø Allegato “1”: Il Codice Etico che definisce i principi e le norme di comportamento della Fondazione. Il 
Codice Etico è un documento autonomo, inizialmente approvato dalla Giunta Esecutiva con delibera 
1 dicembre 2014, che contiene i principi fondamentali della Fondazione ITS sulla base dei quali il 
MOGC è stato elaborato. Viene allegato in quanto parte integrante del MOGC; 

Ø Allegato “2”: Sistema organizzativo; 

Ø Allegato “3”: Mappa dei rischi (Database Rischi - testo più schede reato), elaborata con la 
metodologia del control and risk self assessment finalizzato all’individuazione delle attività sensibili, 
qui richiamata e agli atti della Fondazione ITS; 

Ø Allegato “4”: Elenco dei protocolli. Sono le procedure operative che, attraverso atti, disposizioni, 
provvedimenti interni vengono implementate e determinano l’attuazione del Modello; sono reperibili 
secondo le modalità previste per la loro diffusione; 

Ø Allegato “5”: Catalogo dei reati presupposto. 

 

 

1 OGGETTO DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 
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1.1 Funzione del modello organizzativo 
Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, che, in attuazione della Legge Delega 29 settembre 2000, n. 
300, prevede la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica” (d’ora innanzi, per brevità, il “D. Lgs. n. 231/01” o il 
“Decreto”), si inserisce in un ampio processo legislativo di lotta alla corruzione ed ha adeguato la 
normativa italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni 
Internazionali precedentemente sottoscritte dall’Italia (in particolare la Convenzione di Bruxelles del 26 
luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 
26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia delle Comunità Europee che degli Stati 
membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 
nelle operazioni economiche ed internazionali). 

Il D. Lgs. n. 231/01 stabilisce, pertanto, un regime di responsabilità amministrativa (equiparabile 
sostanzialmente alla responsabilità penale), a carico delle persone giuridiche (lo/gli “Ente/Enti”), che va 
ad aggiungersi alla responsabilità della persona fisica che ha realizzato materialmente il singolo reato e 
che mira a coinvolgere, nella punizione dello stesso, gli Enti nel cui interesse o vantaggio tale reato è stato 
compiuto. 

L’art. 4 del D. Lgs. n. 231/01 precisa, inoltre, che nei casi ed alle condizioni previsti dagli artt. 7, 8, 9 e 10 
c.p., sussiste la responsabilità amministrativa degli Enti che hanno sede principale nel territorio dello Stato 
per i reati commessi all’estero dalle persone fisiche a condizione che nei confronti di tali Enti non proceda 
lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto criminoso. 

 
I punti chiave del D. Lgs. n. 231/01 riguardano: 
 
a) L’individuazione delle persone che, commettendo un reato nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, ne 

possono determinare la responsabilità. In particolare, possono essere: 
• persone fisiche che rivestono posizioni di vertice (rappresentanza, amministrazione o 

direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale) o persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo (i “Soggetti 
Apicali”); 

• persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei Soggetti Apicali (i “Soggetti 
Sottoposti”). 

Secondo gli orientamenti dottrinali e giurisprudenziali formatisi sull’argomento, non è necessario che i 
Soggetti Sottoposti abbiano con l’Ente un rapporto di lavoro subordinato, ma è sufficiente che tra tali 
soggetti e l’Ente vi sia un rapporto di collaborazione. 

Appare, quindi, più opportuno fare riferimento alla nozione di “soggetti appartenenti all’Ente”, dovendosi 
ricomprendere in tale nozione anche “quei prestatori di lavoro che, pur non essendo “dipendenti” 
dell’ente, abbiano con esso un rapporto tale da far ritenere sussistere un obbligo di vigilanza da parte dei 
vertici dell’ente medesimo: si pensi ad esempio, agli agenti, ai partners in operazioni di joint-ventures, ai 
c.d. parasubordinati in genere, ai distributori, fornitori, consulenti, collaboratori”. 
 
b) La tipologia dei reati che, originariamente prevista per i reati contro la pubblica amministrazione o 

contro il patrimonio della P.A, sono stati – per effetto di provvedimenti normativi successivi al D.lgs. 
231/2001 – progressivamente estesi a svariate categorie di reati. Di seguito la cronologia dei principali 
reati potenzialmente rilevanti per la Fondazione ITS (per l’elenco completo si veda vedi l’allegato n. 
5): 

 
1) La prima tipologia di reati cui, a mente del Decreto, consegue la responsabilità amministrativa 
dell’ente è quella dei reati commessi nei confronti della Pubblica Amministrazione, che vengono 
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dettagliati agli artt. 24 e 25 del Decreto, ovvero:  
- indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte di un ente pubblico (316 

ter cod. pen.);  
- truffa in danno dello Stato o d’altro ente pubblico (art. 640, II comma n. 1 cod. pen.);   
- truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis cod. pen.);  
- frode informatica in danno dello Stato o altro ente pubblico (art. 640 ter cod. pen.);  
- corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 cod. pen., art. 321 cod. pen);  
- corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 cod. pen., art. 321 cod. pen.);  
- corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter cod. pen., art. 321 cod. pen.);  
- istigazione alla corruzione (art. 322 cod. pen.);  
- corruzione di persone incaricate di pubblico servizio (art. 320 cod. pen., art. 321 cod. pen.);  
- concussione (art. 317 cod. pen.);  
- malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316 bis cod. pen.);  
- peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità Europee e di Stati Esteri (art. 322 bis cod. pen.).  
  
2) L’art. 25 bis del Decreto – introdotto dall’art. 6 della Legge n. 409, del 23 settembre 2001 – richiama, 
poi, i reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori da bollo (artt. 453, 454, 455, 
457, 459, 460, 461 e 464 cod. pen.).  
  
3) Un’ulteriore e importante tipologia di reati cui è ricollegata la responsabilità amministrativa 
dell’ente è, inoltre, costituita dai reati societari, categoria disciplinata dall’art. 25 ter del Decreto, 
disposizione introdotta dal D.lgs. n. 61, dell’11 aprile 2002, che individua le seguenti fattispecie, così 
come modificate dalla L. 28 dicembre 2005, n. 262:  
- false comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.);  
- false comunicazioni sociali in danno della Fondazione, dei soci o dei creditori (art. 2622 cod. civ., 

nella nuova formulazione disposta dalla Legge 28 dicembre 2005, n. 262);  
- falso in prospetto (art. 2623 cod. civ., abrogato dall’art. 34 della Legge 28 dicembre 2005, n. 262, la 

quale ha tuttavia introdotto l’art. 173-bis del D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, che, però, non 
costituisce un reato presupposto);  

- falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione (art. 2624 cod. civ.);  
- impedito controllo (art. 2625 cod. civ.);  
- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.);  
- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 cod. civ.);  
- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 cod. civ.);  
- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.);  
- omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis cod. civ.);  
- formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.);  
- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.);  
- illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.);  
- aggiotaggio (art. 2637 cod. civ., modificato dalla Legge 18 aprile 2005, n. 62);  
- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 cod. civ.).  
  
4) Con la Legge n. 7 del 14 gennaio 2003 è stato introdotto l’art. 25 quater, con cui si estende 
ulteriormente l’ambito di operatività della responsabilità amministrativa da reato ai delitti aventi 
finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi 
speciali. 
 
5) Successivamente, la Legge n. 228 dell’11 agosto 2003 ha introdotto l’art. 25 quinquies, a mente del 
quale l’ente è responsabile per la commissione dei delitti contro la personalità individuale (artt. 600, 
600 bis, 600 ter, 600 quater, 600 quater n.1, 600 quinquies, 601 e 602 cod. pen.). 
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6) Anche se La Fondazione ITS non è una società quotata alla borsa valori, per completezza deve 
ricordarsi che la Legge n. 62 del 18 aprile 2005 (c.d. Legge Comunitaria 2004) e la Legge n. 262 del 28 
dicembre 2005, meglio conosciuta come la Legge sul Risparmio, hanno ancora incrementato il novero 
delle fattispecie di reato rilevanti ai sensi del Decreto. È stato, infatti, introdotto l’art. 25 sexies del 
Decreto, relativo ai reati di abuso dei mercati (c.d. market abuse; artt. 184 e 185 del D.lgs. n.58 del 
1998). 
  
7) La legge n. 7 del 9 gennaio 2006 ha, inoltre, introdotto l’art. 25 quater 1 del Decreto, che prevede 
la responsabilità amministrativa da reato dell’ente nell’ipotesi che sia integrata la fattispecie di 
pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis cod. pen.). 
  
8) La Legge n. 146, del 16 marzo 2006, che ha ratificato la Convenzione e i Protocolli delle Nazioni 
Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 
2000 e il 31 maggio 2001, ha previsto la responsabilità degli enti per alcuni reati aventi carattere 
transnazionale. La fattispecie criminosa si considera tale quando, nella realizzazione della stessa, sia 
coinvolto un gruppo criminale organizzato e sia per essa prevista l’applicazione di una sanzione non 
inferiore nel massimo a 4 anni di reclusione, nonché, quanto alla territorialità: sia commessa in più di 
uno Stato; sia commessa in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato; sia commessa 
anche in un solo Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione o pianificazione o direzione e 
controllo avvenga in un altro Stato; sia commessa in uno Stato, ma in esso sia coinvolto un gruppo 
criminale organizzato protagonista di attività criminali in più di uno Stato. 
  
I reati a tale fine rilevanti sono:  
- associazione a delinquere (art. 416 cod. pen.);  
- associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416 bis cod. pen.);  
- associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 quater del 

DPR n. 43/1973);  
- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del DPR n. 

309/1990);  
- traffico di migranti (art. 12, commi 3, 3 bis, 3 ter e 5, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286);  
- intralcio alla giustizia, nella forma di non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci  

all’Autorità giudiziaria; 
- favoreggiamento personale (art. 377 bis e 378 cod. pen.). 
 
9) La legge n. 123/2007 ed il successivo Testo Unico in tema di salute e sicurezza sul lavoro (D.lgs. n. 
81 del 9 aprile 2008), hanno introdotto la responsabilità amministrativa degli enti anche in relazione 
ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del Decreto). 

10) Il D.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 
prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione”, 
ha poi inserito nel Decreto (art. 25-octies), quali nuovi reati presupposto, i delitti di ricettazione (art. 
648 c.p.),  riciclaggio (art. 648-bis cod. pen.) e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
(art. 648-ter cod. pen.). 

11) La legge 18 marzo 2008, n. 48, in tema di ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio 
d’Europa sulla criminalità informatica, ha previsto la responsabilità dell’ente in relazione ai reati 
informatici di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-
quinquies, 491-bis e 640-quinquies del codice penale (art. 24-bis). 
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12) La Legge 15 luglio 2009, n. 94 (in S.O. n. 128 relativo alla G.U. 24/07/2009) ha disposto (con l’art. 
2) l’introduzione dell’art. 24-ter che prevede la responsabilità dell’ente in relazione ai reati di 
criminalità organizzata di cui agli articoli 416, 416 bis, 416 ter del codice penale e Art. 74 D.P.R. 9 
ottobre 1990 n. 309.  

13) La Legge 23 luglio 2009, n. 99 (in S.O. n. 136 relativo alla G.U. 31/07/2009 n. 176) ha disposto (con 
l’art. 15) l’introduzione dell’art. 25-bis.1 e dell’art. 25-novies oltre la modifica di alcune parti dell’art. 
25-bis che prevedono la responsabilità dell’ente in relazione ai delitti contro l’industria e il 
commercio, di cui agli articoli 513, 513 bis, 514, 515, 516, 517, 517 ter, 517 quater del codice penale 
e ai delitti in materia di violazione dei diritti d’autore di cui agli articoli 171 e seguenti bis, ter, septies, 
octies L. 22 aprile 1941 n° 633. 

14) La Legge 3 agosto 2009, n. 116 (in G.U. 14/08/2009 n. 188) ha disposto (con l’art. 4) l’introduzione 
dell’art. 25-novies il reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria di cui all’articolo 377 bis del codice penale. 

15) Il D.Lgs. 7 luglio 2011 pubblicato sulla G.U. n. 177 del 1 agosto 2011 in attuazione della direttiva 
2008/99/CE che ha disposto l’introduzione dell’art. 25-undecies “Reati ambientali” nel D.Lgs. 
231/2001 al quale è pure stato aggiunto l’art. 25-decies che ha accolto il già esistente reato di 
induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria di 
cui all’articolo 377 bis del codice penale precedentemente collocato nell’art. 25-novies. 

16) Il D.lgs. 16 luglio 2012 n. 109 pubblicato sulla G.U. n. 172 del 25 luglio 2012 che ha disposto 
l’introduzione dell’art. 25-duodecies “Reati di impiego di lavoratori irregolari” nel D.lgs. 231/2001, 
recante disposizioni in attuazione della direttiva 2009/52/CE sulle norme minime relative a sanzioni e 
provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini dei paesi terzi il cui soggiorno 
è irregolare. 

17) La legge 6 novembre 2012 n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, dispone l’integrale sostituzione dell’art. 
2635 codice civile (Infedeltà a seguito di dazione o promessa di utilità) introducendo nel D.lgs. 
231/2001 il reato di corruzione tra privati tra i già esistenti reati societari (art. 25-ter). Sono state 
inoltre introdotte modifiche all’art. 25 del D.lgs. 231/2001 (di cui è stata modificata la rubrica che 
diviene “Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione”), introducendo un 
nuovo reato previsto dall’art. 319 quater cod. pen. – “induzione indebita a dare o promettere utilità” 
– e modificando/sostituendo i seguenti articoli del cod. pen. già compresi nel D.lgs. 231/2001: art. 
317, art. 318, art. 320, art. 322, art. 322bis.    

18) Il D.lgs. 4 marzo 2014, n. 39 pubblicato sulla G.U. n. 68 del 22 marzo 2014 che ha disposto 
l’integrazione dell’articolo 25-quinquies (Delitti contro la personalità individuale) con l’inserimento 
al comma 1, lettera c), del reato di cui all’art. 609-undecies “adescamento di minorenni”. Questa 
legge ha quindi impatto sul D.lgs. 231/2001 e sui Modelli di organizzazione, gestione e controllo 
adottati dagli enti per effetto dell’integrazione dell’art. 25-quinquies di detto decreto. 

19) La legge 17 aprile 2014 n. 62 dispone la sostituzione dell’articolo 416-ter del codice penale con 
il seguente: “Art. 416-ter - (Scambio elettorale politico-mafioso). - Chiunque accetta la promessa di 
procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma dell’articolo 416-bis in cambio 
dell’erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione 
da quattro a dieci anni. La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di 
cui al primo comma”. Questa legge ha impatto sul D.lgs. 231/2001 e sui Modelli di organizzazione, 
gestione e controllo adottati dagli enti in quanto l’articolo 416-ter del codice penale è compreso 
nell’art. 24-ter di detto decreto. 
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20) La legge 15 dicembre 2014 n. 186, pubblicata sulla G.U. n. 292 del 17/12/2014, ha disposto 
l’integrazione dell’articolo 25-octies (reati di ricettazione e riciclaggio) con l’inserimento del nuovo 
articolo Art. 648-ter.1. “Autoriciclaggio. - Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della 
multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto 
non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o 
speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da 
ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. Non sono punibili le 
condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al 
godimento personale”. 

21) La legge 22 maggio 2015 n. 68, pubblicata sulla G.U. n. 122 del 28/05/2015, ha disposto 
l'inserimento nel codice penale del nuovo titolo VI-bis “Dei delitti contro l'ambiente” che ha 
introdotto, nel primo comma dell’art. 25 undecies – Reati ambientali, solo le seguenti fattispecie:  

- Inquinamento ambientale (art. 452 bis)  
- Disastro ambientale (art. 452 quater)  
- Delitti colposi contro l'ambiente (art. 452 quinquies) 
- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies)  
- Circostanze aggravanti (art. 452 octies) 

22) La legge 27 maggio 2015 n. 69 (“Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 
amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”), in vigore dal 14 giugno 2015, 
modifica, tra l'altro, l'art 25-ter del d.lg. 231/2001. Tra i punti principali c’è un aumento delle pene 
per i reati più gravi contro la Pubblica amministrazione, ma anche sconti di pena per pentiti e 
collaboratori. La legge introduce tra l’altro il delitto di falso in bilancio, obbliga i condannati a restituire 
il maltolto e rinforza i poteri dell’ANAC. Inoltre con l’introduzione di un nuovo art. 2621-ter codice 
civile, si prevede una ipotesi di non punibilità per particolare tenuità del falso in bilancio. 

23) La Legge n. 199/2016 ha modificato l'articolo 603 bis c.p. (intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro), fattispecie inserita nell'art. 25 quinquies - reati contro la personalità individuale. Tale 
fattispecie nel caso della Fondazione appare riferibile soprattutto agli appalti di lavori e servizi in cui 
sono generalmente impiegati lavoratori non altamente qualificati e specializzati, e pertanto possono 
trovare collocamento lavoratori in stato di bisogno (pulizie, piccoli lavori edili e di manutenzione, 
facchinaggio, etc.). 

24) Con il DLgs. n. 38 del 15/03/2017 (pubblicato nella G.U. n. 75 del 30/03/2017) sono state 
introdotte alcune modifiche al Codice Civile ed in particolare alla disciplina della corruzione tra privati, 
in attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio del 22/07/2003. Rispetto alla 
precedente formulazione (art. 2635 C.C. inserito nell’art. 25-ter ex DLgs 231/2001), i soggetti punibili 
sono stati ampliati e ricomprendono tutti quelli che svolgono funzioni direttive ed anche coloro che 
pongono in essere la condotta per interposta persona. La condotta punita è stata estesa, oltre che 
alla sollecitazione e ricezione, anche all’accettazione della promessa di ricevere denaro o altra utilità 
non dovuti. La finalità del reato è quella di compiere od omettere un atto in violazione degli obblighi 
dell’ufficio o di fedeltà e non è più richiesta la prova di un danno per la Fondazione. È rimasta invece 
la procedibilità a querela di parte, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza. 
Il provvedimento inoltre introduce il reato di istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.) 
ed inasprisce le sanzioni per l’ente nel caso in cui il corruttore sia soggetto che abbia agito in nome e 
nell’interesse dell’ente, prevedendo l’applicazione delle sanzioni interdittive. 

25) La Legge 17 ottobre 2017, n. 161 ha modificato l’art. 25-duodecies del D.Lgs. n. 231/2001 titolato 
“Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” inserendo i commi 1-bis, 1- ter e 1-
quater. I nuovi reati presupposto sono quelli di cui all’art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 del D.Lgs. n. 
286/1998 che punisce chiunque, in violazione delle disposizioni in esso contenute, promuove, dirige, 
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organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti 
diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale 
la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente; punisce anche chi favorisce la 
permanenza di questi nel territorio dello Stato. 
 
26) La Legge n.179/2017 sul cosiddetto “Whistleblowing” ha introdotto nel nostro ordinamento le 
norme per la tutela del dipendente o collaboratore che segnali illeciti nel settore privato. La legge 
indica esplicitamente quali integrazioni sono da apportare all'art. 6 del D.lgs. 231/2001 (inserimento 
dei commi 2 bis, 2 ter e 2 quater). 

27) La legge 20 novembre 2017, n. 167 (in G.U. 27/11/2017, n.277) ha, per effetto della Legge Europea 
2017, introdotto nel testo del D.Lgs. n. 231/2001 il nuovo art. 25-terdecies titolato “Razzismo e 
xenofobia”. I reati cui l’articolo fa riferimento sono, a seguito della modifica introdotta dall’art.7 del 
Dlgs 1.03.2018 n. 21 quelli indicati all’art. 604 bis del codice penale che prevede: Articolo 604 Bis  
“Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa”. 

28) In data 31 gennaio 2019 è entrata in vigore la legge n. 3/2019 n. 3 che introduce nell’art. 25 del 
D.lgs. 231/2001, come reato presupposto, la fattispecie di “Traffico d’influenze illecite” (punita ai 
sensi dell’art. 346bis c.p.) e altre variazioni che riguardano fattispecie reato già contenute nel D.Lgs. 
231/2001: 
- modifiche alle condizioni di procedibilità del reato di “Corruzione tra privati” e al reato di 

“Istigazione alla corruzione tra privati”; 
- inasprimento delle misure pecuniarie e interdittive per alcuni reati contro la Pubblica 

Amministrazione; 
- al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine ai delitti previsti dai reati di cui agli articoli 317, 

318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-
bis, 452-quaterdecies, 453, 454, 455, 460, 461, 473, 474, 629, 630, 644, 648-bis e 648-ter, sono 
previste operazioni sotto copertura, nei limiti delle proprie competenze, da parte di  ufficiali di 
polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di 
finanza, appartenenti alle strutture specializzate o alla Direzione investigativa antimafia. 

E per quanto riguarda coloro che commettono il reato: 
-  “DASPO” per i corrotti - La condanna per i reati di cui agli articoli 314, 317, 318, 319, 319-bis, 319-

ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis e 346-bis importa l'interdizione perpetua o 
temporanea (se viene inflitta la reclusione per un tempo non superiore a due anni) dai pubblici 
uffici e l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione;  

- “Salvaguardia” per i corrotti - Non è punibile chi ha commesso taluno dei fatti previsti dagli articoli 
318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322-bis, limitatamente ai delitti di corruzione e di 
induzione indebita ivi indicati, 353, 353-bis e 354 se, prima di avere notizia che nei suoi confronti 
sono svolte indagini in relazione a tali fatti e, comunque, entro quattro mesi dalla commissione 
del fatto, lo denuncia volontariamente e fornisce indicazioni utili e concrete per assicurare la 
prova del reato e per individuare gli altri responsabili; 

29) La legge n. 39 del 3 maggio 2019, in materia di frodi sportive o di esercizio abusivo di attività di 
gioco o di scommessa, ha introdotto un nuovo articolo, 25-quaterdecies, nel Decreto legislativo n. 
231/2001 sulla responsabilità amministrativa degli enti. Di questo nuovo articolo del D.lgs. 231/2001 
non si predispone alcuna parte speciale in quanto non applicabile alla realtà della Fondazione. 

30) Il Decreto legge 21 settembre 2019, n. 105 (in G.U. 21/09/2019, n.222) ha istituito il “Perimetro 
della sicurezza nazionale cibernetica” che prevede una sanzione ex-D.Lgs. n. 231/2001 (max 400 
quote) per quei soggetti, pubblici e privati individuati entro gennaio 2020, che non rispetteranno le 
prescrizioni previste dal decreto. Nello specifico è stato integrato l’articolo 24-bis (Delitti Informatici 
e trattamento illecito dei dati), comma 3. 
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31) La Legge 19 dicembre 2019, n. 157 (entrata in vigore il 25 dicembre 2019) "Conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, recante disposizioni urgenti in materia 
fiscale e per esigenze indifferibili" che ha inserito i reati tributari all'interno del catalogo di cui al D.Lgs. 
231/01. Nel D.lgs. 231/2001 è stato aggiunto l’art. 25- quinquiesdecies (Reati Tributari), in dettaglio:  
•  dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 
• dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici; 
• emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 
• occultamento o distruzione di documenti contabili; 
• sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte; 
 
Per la commissione di tali delitti è prevista sia l’applicazione delle sanzioni pecuniarie, per un importo 
compreso tra le 400 e le 500 quote (il valore di ogni quota varia da un minimo di € 258 ad un massimo 
di € 1.549), sia l’applicazione delle sanzioni interdittive - di cui all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) 
ed e) - che vanno ad incidere sulla operatività (divieto di contrattare con la PA, esclusione da 
agevolazioni e finanziamenti, divieto di pubblicizzare beni e servizi, ecc.). Se dalla realizzazione di tale 
reato è stato conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria sarà incrementata di un 
terzo. 

32) Il D.Lgs. 14 luglio 2020 n. 75 “Attuazione della direttva (UE) 2017 / 1371 relativa alla lotta contro 
la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale”. il D.Lgs. 14 luglio 2020 
n. 75 “Attuazione della direttiva (UE) 2017 / 1371 relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi 
finanziari dell'Unione mediante il diritto penale”. 
Al D.lgs. 231/2001 sono state apportate le seguenti modifiche: 
All’art 24: 
• La rubrica è stata sostituita dalla seguente: «Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno 

dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione europea o per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 
forniture. 

• al comma 1 dopo le parole: «316-ter,» è inserita la seguente «356,>> e dopo le parole: «ente 
pubblico» sono inserite le seguenti: «o dell'Unione europea»; 

 
È stato introdotto il reato di frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.): “Chiunque commette 
frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali 
indicati nell'articolo precedente è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non 
inferiore a 1.032 euro. La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo 
precedente”. 
 
All’art. 25: 
• la rubrica è sostituita dalla seguente: «Peculato, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione e abuso d'ufficio.  
• al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La medesima sanzione si applica, quando il 

fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea, in relazione alla commissione dei delitti 
di cui agli articoli 314, primo comma, 316 e 323 del codice penale. 

Sono stati introdotti reati di peculato - escluso il peculato d’uso – (art. 314, comma 1, c.p.), peculato 
mediante profitto dell’errore altrui (316 c.p.) e abuso d’ufficio (323 c.p.), quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione europea. 
 
All’art. 25 – quinquiesdecies 
Dopo il comma 1 è inserito il seguente: «I-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, 24/7/2020 se commessi nell'ambito di sistemi fraudolenti 
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transfrontalieri e al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non 
inferiore a dieci milioni di euro, si applicano all' ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a trecento 
quote; 
b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote; 
c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo10-quater, la sanzione pecuniaria fino 
a quattrocento quote.» 
- al comma 2, le parole «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 1 bis»; 
- al comma 3, le parole «commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 1-bis e 2»; 
 
Dopo l'articolo 25 - quinquiesdecies è aggiunto il seguente: «Art. 25-sexiesdecies. (Contrabbando). 
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n. 43, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all’ente la sanzione pecuniaria 
fino a quattrocento quote. 
3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, le�ere c), d) ed e).». 
 
33) In data 8 novembre 2021 D.Lgs. 184/2021  che ha introdotto nel catalogo dei reati l’art. 25 octies.1 
“Delitti  in materia di strumenti di pagamenti diversi da contanti”. Sono stati inseriti gli articoli c.p. 
493-ter (indebito utilizzo di strumenti di pagamento diversi dal contante), 493 quater (produzione e/o 
commercializzazione di apparecchiature e programmi finalizzati all’utilizza degli strumenti di 
pagamento di cui al 493 ter) e 640-ter (frode informatica). 
 
34) In data 8 novembre 2021 D..Lgs. 195/2021 che modifica gli artt. del c.p. riguardanti 
ricettazione(art.648), riciclaggio (648 bis) impiego di danaro e utilità di provenienza illecita (648), 
antiriciclaggio (648-ter trattati) 
 
35) In data 9 marzo 2022, la legge n. 22 recante le disposizioni in materia di reati contro il patrimonio 
culturale che ha introdotto nel catalogo dei reati: 
ü l’articolo 25-septiesdecies: delitti contro il patrimonio culturale, 
ü l’art. 25-duodevicies: riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici 
 
36) Il D. Lgs. n. 156 del 4 ottobre 2022 recante “Disposizioni correttive e integrative del decreto 
legislativo 14 luglio 2020, n. 75, di attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro 
la frode che lede gli interessi finanziari mediante il diritto penale”, che ha comportato le seguenti 
novità: 
ü è stato ampliato l'ambito dell’art. 322-bis c.p., includendo l'abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) di 

membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee 
parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri;  

ü in materia di contrabbando, all'art. 301 c. 1 DPR 43/73 è stato aggiunto che quando non è 
possibile procedere alla confisca diretta delle cose, è ordinata la confisca di somme di danaro, 
beni e altre utilità per un valore equivalente, di cui il condannato ha la disponibilità, anche per 
interposta persona;  

ü la confisca per equivalente è prevista anche per l'indebita percezione, mediante esposizione di 
dati o notizie falsi, di aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico 
totale o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (di cui all'art. 2 L. 898/86);  
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ü in materia di diritto penale tributario, all’art. 25-quinquiesdecies c. 1-bis D.Lgs. 231/2001 è stato 
modificato l’ambito applicativo dei reati di dichiarazione infedele, omessa e di indebita 
compensazione per le persone giuridiche, quando sono commessi al fine di evadere l’imposta 
sul valore aggiunto nell’ambito dei sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di 
almeno un altro Stato membro dell'Unione europea, da cui consegua o possa conseguire un 
danno complessivo pari o superiore a € 10.000.000. 

37) Il D.Lgs. n. 19 del 2 marzo 2023 per attuazione della Direttiva UE 2019/2121 del 27 novembre 
2019 che modifica la direttiva (UE) 2017/1132, inerente “le trasformazioni, le fusioni e le scissioni 
transfrontaliere”, con l’art. 54 estende l’elenco dei reati presupposto inserendo nel novero dei reati 
societari, il comma s-ter all’art. 25-ter del Decreto, il delitto di false o omesse dichiarazioni per il 
rilascio del certificato preliminare. 

38) Per quanto concerne la materia del Whistleblowing, è stato emanato il D.Lgs. n. 24 del 10 marzo 
2023, recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni 
delle disposizioni normative nazionali” e sono state emesse le Linee Guida A.N.AC. finalizzate a dare 
precise indicazioni per la presentazione delle segnalazioni esterne e per la relativa gestione. 
Le variazioni apportate dal D.Lgs. n. 24/2023 in ambito “231” riguardano il recepimento di: 
- art. 23 comma 1 lett. b): abrogazione dei commi 2-ter e 2-quater dell’art. 6 del DLgs n. 231/2001; 
- art. 24 comma 5: sostituzione del comma 2-bis dell’art. 6 del DLgs n. 231/2001 con: “2-bis. I 

modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuativo della 
direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di 
segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 
2, lettera e)”. 

39) La Legge n. 93 del 14 luglio 2023 contenente “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della diffusione illecita di contenuti tutelati dal diritto d’autore mediante le reti di comunicazione 
elettronica”, amplia la responsabilità amministrativa degli enti per i delitti in materia di violazione 
dei diritti d’autore di cui all’art. 25-novies del Decreto. In particolare, è vietata l’“Abusiva 
duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto 
o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del 
noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 
movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 
duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o 
importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da 
diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 
genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa”. 

40) La Legge n. 137 del 09 ottobre 2023 rubricato “Disposizioni urgenti in materia di processo penale, 
di processo civile, di contrasto agli incendi boschivi, di recupero dalle tossicodipendenze, di salute e di 
cultura, nonché in materia di personale della magistratura e della pubblica amministrazione”, all’art. 
6-ter, ha introdotto modifiche al Codice penale, al D.Lgs. 152/2006 in materia ambientale e al D.Lgs. 
231/2001 nel quale all’art. 24 sono stati aggiunti i reati di “Turbata libertà degli incanti” e “Turbata 
libertà del procedimento di scelta del contraente” (rispettivamente, artt. 353 e 353-bis c.p.) e all’art. 
25-octies.1 è stato aggiunto il reato di “Trasferimento fraudolento di valori” (di cui all’art. 512-bis 
c.p.). L’art. 512 - bis recita: “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce 
fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le 
disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di 
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agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, è punito con la 
reclusione da due a sei anni". 

41) Il D.Lgs. n. 19 del 2 marzo 2024 “Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del PNRR”, ha 
modificato il reato previsto  reato previsto dall'art. 512 bis c.p. (Trasferimento fraudolento di valori). 
Aggiunto comma 2 "La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi, al fine di eludere le 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di 
imprese, quote societarie o azioni ovvero di cariche sociali, qualora l'imprenditore o la società 
partecipi a procedure di aggiudicazione o di esecuzione di appalti o di concessioni". Altresì modificato 
l’art. 84 comma 4, lettera a) del Decreto Lgs. N. 159 del 06/09/2011 (Codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, nonchè nuove disposizioni in  materia di documentazione antimafia) al 
quale è stato aggiunto "... dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 nonche' dei delitti di cui agli articoli 2, 3 
e 8 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74" (inserimento del riferimento ai reati tributari tra i 
reati che possono far desumere un tentativo di infiltrazione mafiosa) 

42) Il Decreto Legge n. 112 dell’8 agosto 2024 ha aggiunto al codice penale l’art. 314 bis “Indebita 
destinazione di denaro o cose mobili”. All’articolo 25 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, al 
comma 1, secondo periodo, le parole: “articoli 314, primo comma, 316 e 323” sono sostituite dalle 
seguenti: “articoli 314, primo comma, 314 -bis e 316” e, alla rubrica, dopo la parola: “Peculato” sono 
inserite le seguenti: “, indebita destinazione di denaro o cose mobili” e le parole: “e abuso d’ufficio” 
sono soppresse».  

43) La legge n.114 del 9 agosto 2024 ha abrogato l’art. 323 del codice penale “Abuso d’ufficio” e 
modificato l’art. 346 bis del codice penale “Traffico di influenze illecite” 

c) L’aver commesso il reato nell’”interesse” o a “vantaggio” dell’Ente 

In merito, va tenuto in considerazione che, secondo gli orientamenti giurisprudenziali espressi in materia, 
l’interesse viene definito come la semplice “intenzione” psicologica dell’autore del reato, valutabile ex 
ante dal Giudice. Per vantaggio, invece, si intende qualunque beneficio derivante dal reato commesso, 
valutabile ex post dall’autorità giudiziaria. 

d) Il non aver adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione e di gestione idoneo a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi 

In considerazione di quanto indicato ai punti a), b), c) e d) che precedono e che costituiscono i presupposti 
della responsabilità in commento, la Fondazione ITS ha scelto di predisporre ed efficacemente applicare 
il Modello. 

Quindi scopo del presente modello organizzativo è la predisposizione di un sistema strutturato ed organico 
di prevenzione, di dissuasione e di controllo, finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati, 
mediante l’individuazione delle attività sensibili e, se necessario, la loro conseguente proceduralizzazione. 

Il modello organizzativo include: 
- elenco dei reati presupposto; 
- descrizione dei reati individuati dal D.lgs. n. 231/2001, in relazione alla realtà giuridico/ oganizzativa 

/ operativa della Fondazione ITS; 
- elenco dei processi e degli eventi rientranti nella casistica prevista dal D.lgs. n. 231/2001 e considerati 

rilevanti per la Fondazione ITS; 
- indicazione delle procedure organizzative specifiche e degli elementi di controllo identificati al fine di 

prevenire o limitare le situazioni a rischio di reato connesse a tali eventi e processi; 
- descrizione delle attività dell’Organismo di vigilanza, identificato dalla Fondazione ITS per garantire il 

rispetto del sistema organizzativo adottato e la vigilanza sull’operato dei destinatari;  
- il sistema sanzionatorio adottato per la violazione delle regole e delle procedure previste dal modello; 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-ii/art648.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-ii/art648bis.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-ii/art648ter.html
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- la descrizione delle modalità di informazione e formazione rispetto ai contenuti del modello. 

I princìpi contenuti nel presente modello organizzativo e di gestione devono condurre a determinare nel 
potenziale autore del reato la consapevolezza di commettere un illecito, la cui commissione è deprecata 
e contraria agli interessi della Fondazione ITS, anche quando apparentemente essa potrebbe trarne un 
vantaggio; inoltre, grazie ad un monitoraggio costante dell’attività, devono consentire alla Fondazione 
stessa di prevenire o di reagire tempestivamente per impedire la commissione del reato e comunque 
eliminare i suoi effetti. 
 
Delitto Tentato 
Il Decreto prevede e regola i casi in cui il delitto si realizzi solo nelle forme del tentativo. L’art. 26 del 
Decreto stabilisce che “le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione 
alla commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto 231/2001. 
L’ente non risponde dei delitti tentati quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la 
realizzazione dell’evento”.  
 
Responsabilità e vicende modificative  
Il Decreto disciplina il regime della responsabilità qualora la Fondazione ITS modifichi la propria struttura 
successivamente alla commissione di un reato (Art. 28, 29, 30, 31, 32 e 33 del Decreto).  

In caso di trasformazione o fusione, l’Ente risultante dalla modifica è responsabile dei reati commessi 
dall’Ente originario, con conseguente applicazione delle sanzioni irrogate. In caso di scissione parziale, 
rimane impregiudicata la responsabilità dell’ente scisso per i reati commessi anteriormente alla scissione. 
Tuttavia, gli enti beneficiari della scissione sono solidamente obbligati, limitatamente al valore del 
patrimonio trasferito, al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall’ente scisso per i reati anteriori 
alla scissione. Le sanzioni interdittive eventualmente comminate si applicano agli enti cui è rimasto o è 
stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso. In caso 
di cessione o di conferimento dell’azienda nell’ambito della quale è stato commesso il reato, il cessionario 
è solidamente obbligato con il cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, salvo il beneficio della 
preventiva escussione dell’ente cedente e comunque nei limiti del valore dell’azienda ceduta e delle 
sanzioni pecuniarie risultanti dai libri contabili obbligatori, o di cui il cessionario era comunque a 
conoscenza.  

Il Decreto Legislativo 231/2001 consente, tuttavia, alla Fondazione ITS, nel caso in cui esso dimostri la sua 
assoluta estraneità istituzionale ai fatti criminosi, di esimersi da tale responsabilità amministrativa (il 
cosiddetto “scudo protettivo”) in occasione della commissione di un reato compreso tra quelli richiamati 
dal decreto, con conseguente accertamento di responsabilità esclusivamente in capo al soggetto agente 
che ha commesso l’illecito. 

La suddetta estraneità della Fondazione ITS ai fatti criminosi va comprovata attraverso la dimostrazione 
della funzionalità di un complesso di norme organizzative e di condotta (il cosiddetto “Modello di 
Organizzazione Gestione e Controllo”) idonee a prevenire la commissione degli illeciti de quo. 
 
1.2 Formazione del modello organizzativo 
A seguito dell’emanazione del D.lgs. n. 231/2001, la Fondazione ITS ha avviato una serie di attività, al fine 
di predisporre il modello organizzativo previsto dal Decreto legislativo. 

Le attività svolte sono state le seguenti: 
- mappatura dei rischi e identificazione delle attività sensibili: è stata effettuata un’indagine sulla 

complessiva organizzazione dell’ente, analizzando la documentazione disponibile e mantenendo una 
serie di contatti personali con le figure-chiave nell’ambito della struttura, per individuare le attività 
potenzialmente in grado di ingenerare rischi in ordine all’eventuale commissione dei reati o illeciti; 
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per ciascuna attività sensibile individuata sono state verificate le modalità di gestione approntate dalla 
Fondazione ITS e il sistema di controllo in essere; 

- individuazione degli interventi di miglioramento del sistema di controllo: sulla base della situazione 
rilevata e degli scopi del D.lgs. n. 231/2001, si sono individuate le possibili azioni di miglioramento 
dell’attuale sistema di controllo interno (processi e procedure esistenti) e i requisiti organizzativi 
essenziali per la definizione di un modello di organizzazione; si è, quindi, proceduto alla definizione di 
un elenco degli interventi parallelamente alla stesura del presente modello organizzativo. 

Lo schema descritto viene seguito per tutti gli aggiornamenti. 
 
1.3 Elementi fondamentali del modello organizzativo 
Nella redazione del presente modello si è tenuto conto delle procedure e dei sistemi di controllo interni 
esistenti e già operanti, in quanto strumenti di prevenzione dei reati e di controllo sui processi coinvolti 
nelle attività sensibili, nonché del sistema delle deleghe e delle responsabilità in vigore. 

Quali specifici strumenti già esistenti e diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni, 
anche in relazione ai reati da prevenire, la Fondazione ITS ha identificato: 
1. La Legge 15 luglio 2022, n. 99 Istituzione del Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore 
2. I decreti adottati in attuazione della suddetta legge tra i quali si menziona: 

- Il Decreto del Ministero dell’Istruzione e del Merito n° 89 del 17/05/23 di definizione dello schema 
di Statuto delle Fondazioni ITS Academy 

- Il Decreto del Ministero dell’Istruzione e del Merito n. 191 del 4 ottobre 2023 - Definizione dei 
requisiti e degli standard minimi per il riconoscimento e accreditamento degli Istituti Tecnologici 
Superiori (ITS Academy)  

- Il Decreto del Ministero dell’Istruzione e del Merito n. 203 del 20 ottobre 2023 - Disposizioni 
concernenti le aree tecnologiche, le figure professionali nazionali di riferimento degli ITS Academy 
e gli standard minimi delle competenze tecnologiche e tecnico-professionali 

- Il Decreto del Ministero dell’Istruzione e del Merito n. 217 del 15 novembre 2023 - Definizione dei 
criteri per autorizzare un ITS Academy ad operare in una o più aree tecnologiche in deroga alle 
condizioni di cui articolo 3, commi 1 e 5, della legge n. 99_2022 

- Il Decreto Ministeriale n. 228 del 30 novembre 2023 - Decreto recante norme di attuazione 
articolo 13 comma 2 della Legge 15 luglio 2022 n 99 concernente la definizione degli indicatori di 
realizzazione e di risultato dei percorsi formativi ITS Academy 

- Il Decreto del Ministero dell’Istruzione e del Merito n. 235 del 5 dicembre 2023 - Decreto recante 
norme di attuazione dell'articolo 13, comma 2, della Legge 15 luglio 2022, n. 99 concernente la 
definizione degli indicatori di realizzazione e di risultato dei percorsi formativi ITS Academy di 
sesto livello EQF e delle modalità per il loro periodico aggiornamento 

- Il Decreto interministeriale n. 246 del 19 dicembre 2023 - Definizione della tabella di 
corrispondenza dei titoli di quinto e sesto livello EQF rilasciati a conclusione dei percorsi formativi 
degli ITS Academy alle classi di concorso per accesso ai concorsi per insegnante tecnico pratico ai 
sensi articolo 4 comma 10 della Legge 15 luglio 2022 n 99 

- Il Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 dicembre 2023- Decreto del presidente del 
Consiglio dei Ministri, DPCM del 29 dicembre 2023, per la definizione delle figure professionali 
nazionali di riferimento dei nuovi percorsi formativi di sesto livello del Quadro Europeo delle 
Qualifiche (EQF) degli ITS Academy. Inoltre, definite le tabelle nazionali di corrispondenza con i 
percorsi di laurea e dell'Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica per il riconoscimento dei 
crediti certificati acquisiti dai diplomati degli ITS Academy a conclusione dei percorsi formativi di 
differente livello 

- La D.G.R Lombardia n. XII/1921 del 19/02/2024 di approvazione dei Requisiti e delle procedure 
per l’accreditamento regionale degli ITS Academy ai sensi della L. 99/2022 e dei relativi decreti 
attuativi 

https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-ministeriale-n-191-del-4-ottobre-2023
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-ministeriale-n-203-del-20-ottobre-2023
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-ministeriale-n-217-del-15-novembre-2023
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-ministeriale-n-228-del-30-novembre-2023
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-interministeriale-n-235-del-5-dicembre-2023
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-interministeriale-n-246-dell-19-dicembre-2023
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/decreto-presidente-del-consiglio-dei-ministri-del-29-dicembre-2023
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- Le D. G. R. Lombardia emesse per l’approvazione delle Indicazioni per la definizione e 
l’approvazione dell’offerta formativa di Istruzione Tecnologica Superiore (ITS) per i vari trienni e 
delle indicazioni per la definizione dell’offerta formativa di Istruzione Tecnologica Superiore (ITS) 
per ciascun anno formativo 

- Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) – Missione 4 – Istruzione e Ricerca – Componente 
1 – Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido alle Università – 
Investimento 2.1: “Didattica digitale integrata e formazione alla transizione digitale per il 
personale scolastico”, finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU. L’avviso, pubblicato 
in attuazione del decreto del Ministro dell’istruzione 11 agosto 2022, n. 222, intende promuovere 
la costituzione di poli territoriali di scuole per la realizzazione di percorsi nazionali di formazione 
alla transizione digitale e per la diffusione della didattica digitale integrata, erogati con modalità 
e strumenti innovativi in favore del personale scolasticoIl presente Avviso si inserisce nell’ambito 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) – Missione 4 – Istruzione e Ricerca – 
Componente 1 – Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido alle Università 
– Investimento 2.1: “Didattica digitale integrata e formazione alla transizione digitale per il 
personale scolastico”, finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU. L’avviso, pubblicato 
in attuazione del decreto del Ministro dell’istruzione 11 agosto 2022, n. 222, intende promuovere 
la costituzione di poli territoriali di scuole per la realizzazione di percorsi nazionali di formazione 
alla transizione digitale e per la diffusione della didattica digitale integrata, erogati con modalità 
e strumenti innovativi in favore del personale scolastico 

- Procedura di affidamento diretto, senza necessità di consultazione di più operatori economici, ai 
sensi dell’art. 1 comma 2 lett. a) del D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito con modificazioni dalla 
Legge 11 settembre 2020, n. 120, cosi come modificato dall’art. 14 comma 4 D.L. 24 febbraio 
2023, n. 13 e del D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito con modificazioni dalla Legge 29 luglio 
2021 n. 108 

3. il proprio Statuto; 
4. il proprio Regolamento; 
5. il Codice etico allegato al presente modello; 
6. il sistema sanzionatorio recato dalla contrattazione collettiva di lavoro applicata nella gestione delle 

attività dalla Fondazione ITS; 
7. le Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo  ai sensi del D.lgs. 

n. 231/2001 predisposte da Confindustria. 

Sono stati inoltre tenuti presenti i requisiti indicati dal D.lgs. n. 231/2001, quali: 
1. l’attribuzione ad un Organismo di vigilanza del compito di attuare efficacemente il modello 

organizzativo, anche tramite il monitoraggio dei comportamenti associativi e il diritto a ricevere 
informazioni sulle attività sensibili; 

2. l’attività di verifica del funzionamento del modello con eventuale successivo aggiornamento; 
3. la sensibilizzazione e la diffusione all’interno della Fondazione ITS delle regole e delle procedure 

stabilite. 

 
1.4 L’adozione del modello organizzativo 
La Fondazione ITS ha deciso di dotarsi del modello di organizzazione e gestione, inizialmente approvato 
dalla Giunta Esecutiva protempore, e di procedere contestualmente alla nomina dell’Organismo di 
vigilanza. 

Il modello organizzativo è, per legge, un «atto di emanazione dell’organo dirigente», sicché le successive 
modifiche di carattere sostanziale sono ora rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione; 
intendendosi per «sostanziali» quelle modifiche che si rendessero necessarie a seguito dell’evoluzione 
della normativa di riferimento o che implicassero un cambiamento significativo della Governance e 
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dell’Organizzazione della Fondazione nonché nelle regole e nei princìpi comportamentali contenuti nel 
presente modello, nei poteri e doveri dell’Organismo di vigilanza e nel sistema sanzionatorio.  

Le altre modifiche, diverse da quelle sostanziali, potranno essere apportate dal Presidente o suo 
procuratore, comunicate al Consiglio di Amministrazione nella sua prima riunione e da questa approvate 
o eventualmente integrate o modificate. La pendenza della ratifica non priva di efficacia le modifiche nel 
frattempo adottate. 

L’analisi della realtà della Fondazione ITS, effettuata al fine di definire le aree di rischio rilevanti per la 
Fondazione stessa, ha consentito di identificare i seguenti «processi sensibili», articolati in undici Gruppi 
omogenei per contenuti: 

Gruppo I 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai reati nei rapporti con la pubblica amministrazione e con l’Unione 
Europea (truffa, frode, corruzione, concussione, istigazione) – artt. 24 e 25 D.lgs. 231/2001 
1 rapporti contrattuali con la pubblica amministrazione; 
2 gestione (progettazione, conduzione, esecuzione della prestazione secondo regole e criteri definiti con 

la controparte pubblica, rendicontazione, fatturazione, riscossione) di prestazioni di servizi di 
formazione e al lavoro finanziate da soggetti pubblici; 

3 selezione e contrattualizzazione di consulenze / prestazioni professionali con soggetti (persone fisiche 
e persone giuridiche) portatori di "influenze" verso soggetti pubblici di interesse dell'ente con i quali si 
intrattengono rapporti commerciali o sono controparti con poteri autoritativi o di ispezione / controllo; 

4 selezione e assunzione del personale (inclusa informativa da casellario giudiziario);  
5 ottenimento e utilizzo di contributi e finanziamenti erogati dallo Stato, dalle Regioni, da enti locali, 

dall’Unione Europea, da eventuali Fondi interprofessionali per attività anche non direttamente 
collegate all’erogazione di servizi di formazione e al lavoro; particolare attenzione ai presidi di richiesta, 
gestione e controllo dei fondi PNRR; 

6 ispezioni e predisposizione di documentazione specifica su richiesta della Pubblica Amministrazione; 
7 contenziosi con la Pubblica Amministrazione; 
8 cause civili e penali che prevedono il ricorso alla magistratura ordinaria; 
9 collegamenti telematici o trasmissione di dati a enti pubblici e privati; 
10 adempimenti amministrativi (tenuta registri, calcolo coefficienti, elaborazione costi, calcolo parametri 

di performance PNRR, ecc.); 
11 Partecipazione a bandi regionali, nazionali, europei, in particolare quelli relativi ai fondi PNRR; 
12 Emissione di bandi di gara /trattativa diretta per l’impiego dei fondi PNRR assegnati alla Fondazione 

ITS. 
 

Gruppo II 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai reati societari e corruzione tra privati - art.  25 ter D.lgs. 231/2001 
1. bilanci e informazioni economico - finanziarie; 
2. informazione al Prefetto competente relativamente agli atti di amministrazione (delibere) della 

Fondazione ITS; 
3. operazioni straordinarie; 
4. acquisti/vendita di beni e servizi con particolare riferimento alle procedure di gara /affidamenti diretti 

per la realizzazione dei progetti PNRR. 
5. Impiego fondi PNRR 
 

Gruppo III 
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
MOGC rev. 5 del 25/10/24 

 

Il documento aggiornato è disponibile sul portale web della Fondazione - verificare la corretta revisione di ogni copia cartacea prima dell’uso 
Pagina 22 di 35 

Processi ed eventi sensibili rispetto ai reati contro la fede pubblica (falsità in monete, in carte di pubblico 
credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento) – artt. 25 bis-1 e 25 octies-1 D.lgs. 
231/2001 
1. acquisti di beni o servizi; 
2. redazione di atti assoggettati all’imposta di bollo; 
3. transazioni monetarie in contanti. 
4. indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dal contante 
5. Acquisti / trasferimento di valori con mezzi di pagamento diversi dai contanti (varie tipologie di carte 

di debito / credito, moneta virtuale, etc,) 
 

Gruppo IV 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai reati contro persona (omicidio colposo, lesioni gravi) – art. 25 septies 
D.lgs. 231/2001 
1. sicurezza sui luoghi di lavoro. 
2. obblighi di formazione per gli addetti alla sicurezza ai vari livelli di responsabilità 

 
 

Gruppo V 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai reati contro il patrimonio (riciclaggio, auto-riciclaggio, ricettazione) 
– art. 25 octies  D.lgs. 231/2001 
1. gestione del patrimonio immobiliare e mobiliare; 
2. acquisto / vendita di beni o servizi. 
3. gestione finanziaria 
4.frode informatica nei confronti di un privato (se aggravato da illecito che abbia prodotto un 

trasferimento di valore monetario o di valuta virtuale). 
5. impiego fondi PNRR 
 
 

Gruppo VI 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai delitti contro l’ordine pubblico (associazione per delinquere, 
criminalità organizzata) - art. 24 ter D.lgs. 231/2001 
1. rapporti con i fornitori; 
2. rapporti con i clienti; 
3. rapporti con i partners. 
 

Gruppo VII 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai delitti in materia di diritto d’autore - art. 25 novies D.lgs. 231/2001 
1. riproduzione di materiale didattico; 
2. riproduzione di software. 
 

Gruppo VIII 
 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai delitti informatici - artt. 24 bis D.lgs. 231/2001 
1. utilizzo dei dispositivi informatici. 
2. gestione dei dispositivi informatici (acquisto, registrazione, assegnazione, inventario) 
3. utilizzo dei dispositivi informatici (protezione, profili utente, accessi a sistemi di terzi pubblici e privati, 

etc.), 
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Gruppo IX 

 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai delitti contro l’ambiente – art. 25 undecies D.lgs. 231/2001 
1. classificazione dei rifiuti 
2. deposito e smaltimento rifiuti. 

 
Gruppo X 

 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai delitti contro la personalità individuale (impiego di lavoratori il cui 
permesso di soggiorno è irregolare e intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro) – artt. 25 quinquies 
e 25 duodecies D.lgs. 231/2001 
1. selezione, assunzione, gestione di dipendenti e collaboratori. 
2. Appalti di servizi (pulizie, manutenzioni edili, facchinaggio, etc.) 
 

Gruppo XI 

 
Processi ed eventi sensibili rispetto ai reati tributari (in particolare determinazione delle imposte dirette e 
indirette) 

1. ciclo attivo e passivo; 
2.  operazioni straordinarie; 
3.  acquisti/vendita di beni e servizi. 
4. dichiarazioni fiscali (imposte dirette e indirette) 
5.   impiego fondi PNRR 

 

Nel caso in cui venga commesso un reato nell’ambito dei processi ed eventi sensibili suindicati, alla 
responsabilità penale della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto si aggiunge, se ed in 
quanto siano integrati tutti gli altri presupposti normativi e, se esiste un vantaggio e/o un interesse 
dell’ente, anche la responsabilità amministrativa dello stesso. 

Gli artt. 6 e 7 D.lgs. n. 231/2001 prevedono, tuttavia, l’esonero dalla responsabilità, qualora l’ente dimostri 
di avere adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire la 
realizzazione degli illeciti penali. 

L’ente nelle prime due ipotesi prima indicate, quelle che riguardano le posizioni di vertice, non risponde 
se dà la prova liberatoria che: 
- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli 

di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
- è stato affidato ad un organismo dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il 

compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli organizzativi e di curare il loro 
aggiornamento; 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione; 

- non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo autonomo di vigilanza interna. 

Nella terza ipotesi, che riguarda i soggetti direttamente sottoposti alle figure di vertice, è stata esclusa la 
presunzione di responsabilità, sicché l’ente è responsabile solo se viene dimostrato che la commissione 
del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione (culpa in eligendo) o vigilanza 
(culpa in vigilando). 

Il presente modello organizzativo è l’insieme delle regole interne di cui la Fondazione ITS si è dotata in 
funzione delle specifiche attività svolte e dei relativi rischi connessi. 
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Il modello organizzativo, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, 
è stato formato in modo da rispondere alle seguenti esigenze: 
a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello stesso. 
 
 

2  ASSETTO GENERALE DELLA FONDAZIONE ITS 
 

La Fondazione Istituto Tecnologico Superiore Lombardo per le Nuove tecnologie Meccaniche e 
Meccatroniche (ITS Academy) è una fondazione di partecipazione costituita con atto notarile del 18 marzo 
2014 repertorio n. 11848 raccolta n. 2695. 

Ha sede legale nel Comune di Sesto San Giovanni, in viale Matteotti 425, presso le Opere Sociali Don 
Bosco. Dispone di un partenariato composto da circa 200 soci e altri circa 500 soggetti con sui collabora 
tra i quali scuole, enti di formazione, università, enti di ricerca, associazioni e enti confindustriali, aziende, 
enti locali, fondazioni ecc.  

Perseguendo le finalità di promuovere la diffusione della cultura tecnica e scientifica, e di sostenere le 
misure per lo sviluppo dell’economia e le politiche attive del lavoro, opera con i seguenti obiettivi: 
- assicurare con continuità l’offerta di tecnici superiori a livello post-secondario in relazione a figure che 

rispondano alla domanda proveniente dal mondo del lavoro pubblico e privati; 
- sostenere l’integrazione tra i sistemi di istruzione, formazione e lavoro con particolare riferimento ai 

poli tecnico professionali di cui all’art. 13 comma 2, della legge n° 40’/07, per diffondere la cultura 
tecnica e scientifica; 

- sostenere le misure per l’innovazione e il trasferimento tecnologico alle piccole e medie imprese; 
- diffondere la cultura tecnica e scientifica a promuovere l’orientamento dei giovani e delle loro famiglie 

verso le professioni tecniche; 
- stabilire organici rapporti con i fondi interprofessionali per la formazione continua dei lavoratori. 

Tra le attività svolte dalla Fondazione trovano ampio spazio i corsi ITS, sviluppati sul modello della 
formazione duale tedesca, che presentano come peculiarità la forte integrazione con il sistema delle 
imprese, sia dal punto di vista della progettazione della figura professionale, sia della docenza, oltre 600 
ore di stage in azienda nei 2 anni di corso.  

I corsi della Fondazione ITS si tengono prevalentemente presso le sedi dei partner. 

 
 
2.1 L’organizzazione della Fondazione ITS 
 
L’organizzazione della Fondazione è articolata come segue:  

• L’Organo strategico della Fondazione ITS è l’Assemblea dei Partecipanti, composta dai rappresentanti 
dei soci fondatori e da rappresentanti di altri soci partecipanti.  

• L’Organo amministrativo della Fondazione ITS è il Consiglio di Amministrazione composto da un 
minimo di cinque membri, compreso il Presidente, fino ad un massimo di nove membri, incluso il 
Presidente.  

• La rappresentanza legale della Fondazione ITS è attribuita al Presidente che assume anche la 
presidenza per tutti gli organi sopra citati. 
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• L’Organo di supporto al mantenimento e sviluppo delle competenze scientifiche della Fondazione ITS 
è il Comitato Tecnico Scientifico che formula, nel suo ambito di competenza, proposte e pareri, 
definendo anche gli aspetti tecnici e scientifici dei piani di attività. 

• L’Organo di controllo e di consulenza contabile della Fondazione ITS è il Revisore dei conti (indicato 
nel seguito anche come Collegio dei Revisori/Revisore unico) che vigila sulla gestione finanziaria, 
economica e patrimoniale della Fondazione. 

Il funzionamento complessivo della Fondazione ITS è dettagliatamente descritto nell’apposito 
Regolamento che costituisce parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 

 
2.2 I protocolli della Fondazione ITS (Linee guida, Procedure)  
I protocolli sono le procedure operative che, attraverso atti, disposizioni, provvedimenti interni, vengono 
implementate e determinano l’attuazione del Modello; sono reperibili secondo le modalità previste per 
la loro diffusione. Sono parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (allegato n. 
4) e vengono approvate dal Presidente del Consiglio di Amministrazione.  

 

2.3 La struttura dei controlli 
I principi di controllo interno 

 
Le componenti del modello organizzativo devono essere integrate con il sistema di controllo interno che 
si basa sui seguenti principi: 
- chiara assunzione di responsabilità (detta anche accountability). Principio in base al quale qualsiasi 

attività deve fare riferimento ad una persona o unità organizzativa che ne detiene la responsabilità. 
In generale si esegue un compito con più attenzione quando si sa di dover rendere conto di eventuali 
deviazioni da regole / procedure prefissate; 

- separazione di compiti e/o funzioni. Principio per il quale l’autorizzazione ad effettuare una 
operazione deve essere sotto responsabilità di persona diversa da chi contabilizza, esegue 
operativamente o controlla l’operazione; 

- adeguata autorizzazione per tutte le operazioni. Principio che può avere sia di carattere generale 
(riferito ad un complesso omogeneo di attività), sia specifico (riferite a singole operazioni); 

- adeguata e tempestiva documentazione e registrazione di operazioni, transazioni e azioni. Principio 
importante per poter procedere in ogni momento ad effettuare controlli che attestino le 
caratteristiche dell’operazione, le motivazioni e individuino chi ha autorizzato, effettuato, registrato 
e verificato l’operazione stessa; 

- verifiche indipendenti sulle operazioni svolte (svolti sia da persone dell’organizzazione ma estranei al 
processo, sia da persone esterne all’organizzazione quali ad esempio sindaci e revisori esterni). 

 
Il controllo operativo (vale a dire sulle attività e sui processi) e contabile (vale a dire sulla registrazione 
degli accadimenti) può essere a posteriori o preventivo. Ai fine del decreto è di fondamentale importanza 
che: 
- vi sia un sistema di prevenzione che porti tutti i soggetti operanti in condizione di conoscere le 

direttive e che tale sistema sia tale da non poter essere aggirato se non intenzionalmente (quindi non 
per errori umani, negligenza o imperizia); 

- i controlli interni a posteriori siano in grado di rilevare tempestivamente l’insorgere di anomalie, 
attraverso un sistematico monitoraggio delle attività dell’Ente. 

 
Il sistema di controllo interno 
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Il sistema è così strutturato: 

ü Organi di controllo: si segnalano, primi fra tutti, gli organismi di controllo previsti dal vigente Statuto 
e dal modello gestionale e societario. 

ü Controlli di primo livello: sono controlli tecnico e operativi sul corretto e regolare andamento delle 
attività. Svolti dalle persone o dalle strutture che hanno la responsabilità dell’attività. Possono anche 
esser incorporati nelle procedure. Si possono esplicitare: 
- controlli informatici, segnalazioni di anomalie ed errori, blocco del flusso procedurale, sono 

inseriti nell’ambito di sistemi procedurali automatici che consentono la verifica immediata delle 
elaborazioni e dei dati da parte di chi sta effettuando i trattamenti; 

- controlli diretti del responsabile organizzativo: ha tra i suoi compiti la supervisione delle attività 
in carico e la loro conduzione in linea con le finalità aziendali. 

ü Controlli di secondo livello: sono verifiche effettuate da unità diverse da quelle operative sul regolare 
espletamento delle attività e sul corretto rispetto delle procedure ed utilizzo delle deleghe. Anche tali 
controlli sono spesso disciplinati da apposite procedure e norme interne e si effettuano anche con 
sistemi informativi automatizzati. Sono controlli che rispondono al principio di separazione dei 
compiti. 

ü Controlli di terzo livello: sono volti ad individuare andamenti anomali, violazione delle procedure e 
della regolamentazione e a valutare la funzionalità nel complessivo sistema dei controlli interni. Pur 
essendo controlli interni sono svolti da entità indipendenti (audit interni del sistema qualità e 
Organismo di Vigilanza). 

ü Canale di segnalazione interno “Whistleblowing”: con il D.lgs. n.24 del 10 marzo 2023 il Parlamento 
italiano ha recepito la Direttiva UE in materia di protezione di coloro che effettuano segnalazioni di 
violazioni delle normative nazionali e dell’unione europea, rendendo obbligatorio l’istituzione di 
canali di segnalazione interni per tutti i soggetti giuridici privati con più di 50 dipendenti o che hanno 
adottato il Modello Organizzativo ex-D.Lgs. 231/2001. 

 

3  L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
3.1 La costituzione dell’organismo di vigilanza 
L’art. 6 del D.lgs. n. 231/2001, nel riconnettere l’esonero da responsabilità dell’ente all’adozione e 
all’efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la 
realizzazione degli illeciti penali considerati dalla normativa, ha previsto l’istituzione di un Organismo di 
Vigilanza interno all’ente, cui è assegnato specificamente il compito di vigilare: 
- sull’osservanza del modello organizzativo da parte dei membri della Fondazione ITS, dei dirigenti, dei 

dipendenti, dei collaboratori esterni, degli appaltatori di opere e servizi e del personale da costoro 
impiegato nell’esecuzione degli appalti; 

- sull’efficacia e sull’adeguatezza del modello in relazione alla struttura associativa e all’effettiva 
capacità di prevenire la commissione dei reati; 

- sull’opportunità di aggiornamento del modello organizzativo, quando si riscontrino esigenze di 
adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni associative, statutarie o normative, 
sollecitando a tal fine gli organi competenti. 

I compiti assegnati all’Organismo di Vigilanza richiedono che lo stesso sia dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo. Da tale caratterizzazione discendono: 
- l’insindacabilità delle scelte dell’Organismo di Vigilanza, onde non far venire meno la sua autonomia; 
- la posizione di indipendenza dei membri che compongono l’Organismo di Vigilanza, posizione da 

riservare a soggetti di assoluta affidabilità in ragione delle capacità personali loro riconosciute.l’ 
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L’Organismo di Vigilanza è nominato dall’Organo Amministrativo (ora Consiglio di Amministrazione): la 
delibera di nomina determina anche l’eventuale compenso e il budget di spesa di cui dispone per lo 
svolgimento delle proprie attività.  

L’incarico per i componenti dell’Organismo di Vigilanza è redatto in forma scritta e comprende apposita 
dichiarazione di insussistenza di cause di ineleggibilità e di impegno a informare tempestivamente il 
Consiglio di Amministrazione qualora subentrino cause di ineleggibilità del proprio mandato e a rispettare 
il presente regolamento ed i principi di riservatezza, autonomia ed indipendenza.  

L’Organismo di Vigilanza è composto da: 
- 1 membro interno agli enti promotori della Fondazione ITS; 
- 2 membri esterni. 

Il Consiglio di Amministrazione nomina il Presidente dell’Organismo di vigilanza, scelto tra i membri 
esterni. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza restano in carica per 3 anni; il mandato è rinnovabile. In ogni 
caso ciascun componente rimane in carica fino alla nomina del successore. 

Nessun componente dell’Organismo di Vigilanza può essere revocato, salvo per giusta causa. La revoca 
dell’Organismo di Vigilanza e di ciascun componente compete esclusivamente al Consiglio di 
Amministrazione, sentito il Collegio dei Revisori/Revisore unico. 

L’Organismo di Vigilanza, in base al requisito di autonomia e indipendenza stabilito dal D.lgs. n. 231/2001, 
riferisce nello svolgimento della sua funzione solo al Consiglio di Amministrazione.  

I membri dell’Organismo di Vigilanza non sono soggetti, in tale qualità e nell’ambito della propria funzione, 
al potere gerarchico e disciplinare di alcun organo o funzione della Fondazione ITS. 

In relazione ai compiti che è chiamato a svolgere, l’Organismo di Vigilanza è stato definito in modo da 
soddisfare i seguenti requisiti: 
- autonomia e indipendenza: questa qualità è stata assicurata collocando l’Organismo di Vigilanza come 

unità di staff al Consiglio di Amministrazione e non attribuendogli compiti operativi in modo da non 
comprometterne l’obiettività di giudizio nell’espletamento delle proprie attività; i membri 
dell’Organismo di Vigilanza non devono avere rapporti di parentela con i componenti del Consiglio di 
Amministrazione; 

- professionalità: questo connotato si riferisce all’insieme delle competenze e conoscenze tecniche di 
cui i componenti dell’Organismo di Vigilanza sono dotati per poter svolgere adeguatamente l’attività; 

- continuità d’azione: per poter dare la garanzia di una costante implementazione del Modello è 
prevista la presenza di almeno un membro interno che effettua un monitoraggio costante sul 
complesso delle attività condotte dalla Fondazione ITS. 

 
 
3.2 Poteri di iniziativa e controllo dell’Organismo di Vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza: 
- verifica l’attuazione dei Protocolli di controllo previsti dal Modello riferendone gli esiti al Consiglio di 

Amministrazione: in caso di mancato intervento del Consiglio di Amministrazione su una grave 
violazione del Modello Organizzativo e dei suoi elementi costitutivi, l’Organismo di Vigilanza riferisce 
all’Assemblea dei Partecipanti per l’adozione dei provvedimenti del caso; 

- conduce verifiche periodiche sulla base di un Piano Annuale di Attività sulle aree sensibili e più 
specificamente su determinate operazioni o atti di particolare criticità; 

- conduce ricognizioni sulle attività della Fondazione ITS ai fini dell’aggiornamento della mappatura 
delle attività potenzialmente interessate dai reati; 

- attraverso la verbalizzazione di tutte le attività svolte contribuisce a raccogliere, elaborare e 
conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello; 
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- verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, il sistema di deleghe e 
procure in vigore e la loro coerenza con tutti i documenti interni di conferimento delle deleghe, 
raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione non corrisponda ai poteri di 
rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano altre anomalie; 

- per svolgere tali attività ha libero accesso agli archivi delle funzioni coinvolte e alle procedure 
informatiche di supporto al fine di controllare, a campione, il rispetto delle procedure organizzative 
definite; 

- riceve flussi informativi dalle singole funzioni, relativamente ad alcune specifiche situazioni a rischio 
di commissione reato ai sensi del D.lgs. 231/2001; ove dalle verifiche effettuate emergano delle 
situazioni anomale, l’Organismo di Vigilanza si attiva con specifiche attività ispettive sulle funzioni 
interessate; 

- raccoglie, elabora e conserva le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del modello organizzativo, 
aggiornando la lista di informazioni che devono essergli trasmesse o tenute a sua disposizione; 

- si coordina con i responsabili per la definizione dei programmi di formazione per il personale e del 
contenuto delle comunicazioni periodiche da inviare ai dipendenti, finalizzate a fornire agli stessi la 
necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di base della normativa di cui al D.lgs. n. 231/2001; 

- effettua indagini in relazione alle segnalazioni ricevute attraverso l’indirizzo di posta elettronica 
odv@itslombardiameccatronica.it; 

- monitora e promuove le iniziative di informazione e formazione dirette alla diffusione della 
conoscenza e della comprensione del Modello;  

- verifica gli accordi e contratti con Collaboratori e Consulenti con particolare riferimento alle attività 
rientranti in aree sensibili. 

 
3.3 L’attività di riferimento dell’Organismo di Vigilanza 
L’attività di riferimento (reporting) dell’Organismo di Vigilanza si realizza continuativamente verso il 
Consiglio di Amministrazione e prevede un momento formale, almeno una volta l’anno, in cui l’Organismo 
di Vigilanza predispone una relazione scritta sull’attività svolta nel corso dell’anno, sui controlli e sulle 
verifiche eseguiti, nonché sull’eventuale necessità di aggiornamento della mappatura delle attività 
sensibili alla commissione dei reati, allegando un piano delle attività previste per l’anno successivo. 

Gli incontri con il Consiglio di Amministrazione devono essere verbalizzati e copie dei verbali devono 
essere custodite del Consiglio di Amministrazione medesimo. 

Il Consiglio di Amministrazione ha facoltà di convocare in qualsiasi momento l’Organismo di Vigilanza. 
 
3.4 Obblighi di informazione 
SEGNALAZIONI 

La legge n. 179/2017, pubblicata su GU n. 291 del 14.12.2017 e entrata in vigore il 29.12.2017, sul 
cosiddetto “Whistleblowing” ha introdotto nel nostro ordinamento le norme per la tutela del dipendente 
o collaboratore che segnala illeciti nel settore privato. In particolare, essa stabilisce l’inserimento del 
comma 2bis nell’art.6 del Dlgs 231/2001, in virtù del quale i Modelli Organizzativi devono prevedere: 

a) uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’articolo 5, comma 1, lettere a) e b), di 
presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai 
sensi del presente decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello 
di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 
tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della 
segnalazione; 

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 
riservatezza dell’identità del segnalante; 

mailto:odv@itslombardiameccatronica.it
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c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di chi viola le 
misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 
infondate. 

Come indicato al precedente paragrafo 2.3, il 10 marzo 2023 è stato emanato il D.Lgs. n. 24 /2023 c.d. 
Whistleblowing, in attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 sulla protezione delle persone che segnalano 
violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’UE, lesive dell’interesse pubblico o dell’integrità 
dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un contesto 
lavorativo pubblico o privato. Il decreto ha modificato e integrato la disciplina del whistleblowing del 2017 
sopra citata attraverso la formula: 
 
Con decorrenza dal 15 luglio 2023 la nuova disposizione sarà la seguente “2-bis. I modelli di cui al comma 
1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di segnalazione interna, il divieto di 
ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 2, lettera e).” 
Inoltre vengono abrogati i commi 2.ter e 2 quater. 
  
In sintesi le finalità della disciplina sono: 
- rafforzare i principi di trasparenza, integrità e responsabilità; 
- contrastare e prevenire la commissione di illeciti; 
- garantire un elevato livello di protezione dei segnalanti, creando canali di comunicazioni sicuri. 
 
L’Organismo di Vigilanza è stato designato come responsabile della Gestione delle Segnalazioni  e  valuterà 
quelle ricevute attraverso il canale interno  nelle forme e modalità previste dall’Informativa e Istruzioni 
operative in materia di whistleblowing che indicano chiaramente chi, come e cosa è possibile segnalare e 
quindi potrà usufruire del sistema di tutele predisposto dalla legge. 
 
Nella specifica procedura e nell’informativa collocata nel sito internet della Fondazione ITS, viene stabilito 
in dettaglio che le segnalazioni di violazioni dovranno essere effettuate in forma scritta e orale. Coloro 
che in buona fede inoltrano segnalazioni devono essere garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 
discriminazione o penalizzazione; in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, 
fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti dell’Ente e delle persone accusate erroneamente o in 
mala fede. Le segnalazioni pervenute all’Organismo di Vigilanza devono essere raccolte e conservate in 
un apposito archivio, al quale sia consentito l’accesso ai membri dell’Organismo. 
 
Il Decreto incentiva, tutela ed incoraggia i dipendenti, tirocinanti e collaboratori dell’azienda, gli stessi 
apicali e le funzioni di controllo nonché i professionisti ed i collaboratori esterni a segnalare internamente 
eventuali condotte illecite, rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001, violazioni del Modello di organizzazione 
e gestione, presunte violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione Europea che potrebbero 
ledere l’interesse pubblico o l’integrità della stessa Società, di cui sono venute a conoscenza nell’ambito 
del contesto lavorativo. 
I destinatari della disciplina whistleblowing sono i seguenti soggetti: 
• gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso la Società; 
• i lavoratori subordinati, i tirocinanti della Società; 
• i lavoratori autonomi, i liberi professionisti ed i consulenti che prestano la propria opera presso la 

Società. 
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La procedura – e la tutela normativamente prevista – si applica anche qualora la segnalazione avvenga 
nei seguenti casi: 
• quando il rapporto giuridico tra la persona e la Società non è ancora iniziato, se le informazioni sulle 

violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 
• durante il periodo di prova; 
• successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite nel corso del rapporto stesso 
 
Il segnalante ed i Facilitatori godono di rigorose tutele, disciplinate dal D. Lgs. 24/2023; la gestione della 
segnalazione è affidata all’esterno, per la massima indipendenza e autonomia rispetto agli Organi Sociali 
ed agli Apicali. 
Rispetto a segnalazioni effettuate da soggetti che abbiano dichiarato le proprie generalità e che siano in 
malafede e/o che si dimostri abbiano contenuto calunniatorio / diffamatorio il decreto citato prevede ed 
impone l’attivazione di misure disciplinari. 
L’elenco delle condotte che possono essere segnalate è molto articolato e complesso. Per completezza si 
rimanda al D. Lgs. 24/2023. 
In linea generale sono potenzialmente oggetto di segnalazione le violazioni di disposizioni normative 
dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità della Società, di cui il segnalante sia 
venuto a conoscenza nel contesto lavorativo, consistenti in:  
ü condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto 231 o violazioni del Modello 231;  
ü illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione europea o nazionali ovvero degli 

atti nazionali che costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea in materia di appalti pubblici;  
ü servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo;  
ü sicurezza e conformità dei prodotti;  
ü sicurezza dei trasporti;  
ü tutela dell'ambiente;  
ü radioprotezione e sicurezza nucleare;  
ü sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali;  
ü salute pubblica;  
ü protezione dei consumatori;  
ü tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi;  
ü atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione europea di cui all’art. 325 del Trattato 

sul Funzionamento dell’Unione Europea;  
ü atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all’art. 26, par. 2, T.F.U.E. (comprese le violazioni 

in materia di concorrenza e di aiuti di Stato e quelle in materia di imposta sulle società);  
ü atti o comportamenti che, pur non integrando un illecito, vanificano l'oggetto o la finalità delle 

disposizioni di cui agli atti dell'Unione nei settori sopra indicati. 
La disciplina di dettaglio è governata da apposite procedure, approvate dal CDA. 

L’Organismo di Vigilanza deve essere sempre informato, mediante apposite segnalazioni, da parte dei 
membri della Fondazione ITS, dei dipendenti, dei dirigenti, dei consulenti, dei fornitori o di altri 
collaboratori che hanno il dovere di segnalare fatti, azioni od omissioni che si discostano da quanto 
previsto nel Modello Organizzativo e che quindi potrebbero ingenerare responsabilità ai sensi del D.lgs. 
n. 231/2001.  

L’Organismo di Vigilanza valuterà le notizie, sentendo eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 
responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto l’eventuale archiviazione. Laddove 
riscontri una violazione provvede a segnalarla al Presidente o al Direttore in conformità a quanto previsto 
dal sistema disciplinare definito nel presente modello organizzativo. 

Le segnalazioni dovranno essere effettuate in forma scritta. Coloro che in buona fede inoltrano 
segnalazioni devono essere garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
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penalizzazione; in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti della Fondazione ITS e delle persone accusate erroneamente o in 
mala fede. 

Le segnalazioni pervenute all’Organismo di Vigilanza devono essere raccolte e conservate in un apposito 
archivio, al quale sia consentito l’accesso solo da parte dei membri dell’Organismo.  

INFORMAZIONI 

Tra le informazioni che devono essere rese disponibili e trasmesse all’Organismo di Vigilanza dalle funzioni 
competenti si citano: 
- il sistema di deleghe e procure della Fondazione ITS ed ogni eventuale modifica e/o integrazione; 
- le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 
- l’elenco dei progetti finanziati in corso; 
- notizie e documentazione relative ad appalti affidati da enti pubblici o rapporti negoziali e di 

collaborazione con soggetti che svolgano funzioni pubbliche o di pubblica utilità; 
- i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni nell’ambito della loro attività di controllo e dai 

quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza 
delle norme del D.lgs. 231/2001; 

- i rapporti rilasciati a seguito di verifiche da parte di Enti di Controllo, quali ad esempio Regione 
Lombardia, INPS, INAIL, ecc.; 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 
quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i Reati di cui al D.lgs. 
231/2001; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la 
Magistratura procede per i Reati previsti dal D.lgs. 231/2001; 

- gli eventuali procedimenti disciplinari, le eventuali sanzioni irrogate ovvero gli eventuali 
provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- il verbale della riunione periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
- la documentazione amministrativa: per esempio bilancio e relazione annuale. 

Tale elencazione non ha carattere esaustivo, eventuali modifiche possono essere proposte al Consiglio di 
Amministrazione e al Direttore da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

 
 

4  LA DIVULGAZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 
 
4.1 Informazioni generali 
La Fondazione ITS: 
- garantisce una corretta conoscenza e divulgazione delle regole di condotta contenute nel presente 

modello organizzativo, sia verso i dipendenti, sia verso i collaboratori; 
- provvede a portare a conoscenza di tutti i dipendenti e di chiunque collabori o interagisca con essa  il 

Codice etico allegato al presente documento. 

Il codice etico è reso disponibile sul sito www.itslombardiameccatronica.it. 
 
 
4.2 Informazioni al personale direttivo 
Il personale direttivo che opera in attività della Fondazione ITS ritenute sensibili dispone di una copia del 
presente modello organizzativo. 
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4.3 Informazione e formazione ai dipendenti e collaboratori  
Il Codice etico ed il modello di organizzazione, gestione e controllo sono resi disponibili per consultazione 
sul portale web della Fondazione. 

Ai dipendenti in servizio o di futuro inserimento, così come ai collaboratori, viene fornita 
formazione/informazione iniziale sul modello di organizzazione, gestione e controllo e viene loro richiesto 
di rilasciare una dichiarazione che ne attesti l’effettiva conoscenza e accettazione.  

Un livello ulteriore di formazione e informazione è attuato con le modalità più opportune in relazione ai 
soggetti destinatari e con un differente grado di approfondimento in rapporto al diverso livello di 
coinvolgimento degli stessi nei processi sensibili. Tale attività viene registrata.  

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’attività realizzata 
dall’Organismo di Vigilanza, in collaborazione con i responsabili delle altre funzioni di volta in volta 
coinvolte nell’applicazione del modello, in particolare con i responsabili della sicurezza dei dati personali 
e della sicurezza in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Il Codice etico deve essere altresì affisso nei luoghi di lavoro, in spazi accessibili a tutti i dipendenti e 
collaboratori, a formare parte integrante della normativa disciplinare ai sensi dell’art. 7 della legge 20 
maggio 1970, n. 300. 

L’Organismo di Vigilanza si impegna anche a promuovere programmi informativi specifici quando vengano 
apportate modifiche rilevanti al modello di organizzazione, gestione e controllo. 
 
 
4.4 Informativa a fornitori che operano nell’ambito di attività sensibili  
La Fondazione ITS comunica l’adozione del modello e del Codice etico ai propri fornitori identificati come 
sensibili a seguito dell’analisi dei rischi ai sensi del D. Lgs 231/2001, mediante inserimento di un’apposita 
informativa nei documenti contrattuali con rinvio al Codice etico reso disponibile attraverso pubblicazione 
sui siti della Fondazione ITS. Tra questi fornitori si considerano, a titolo non esaustivo, eventuali consulenti 
in materia di sicurezza e salute sul lavoro, in materia di tutela dei dati personali, in materia informatica, in 
materia amministrativa/contabile.  

Per questi fornitori, nei documenti contrattuali, sono previste clausole di conoscenza ed accettazione dei 
princìpi contenuti nei documenti sopra citati e di rescissione in caso di violazione. 
 
 
 

5 IL SISTEMA DISCIPLINARE 
Il sistema disciplinare identifica le sanzioni previste per le infrazioni ai princìpi, ai comportamenti e agli 
elementi specifici di controllo contenuti nel modello organizzativo. 

L’applicazione delle sanzioni presuppone la sola violazione delle disposizioni del modello organizzativo; 
pertanto esse verranno attivate indipendentemente dallo svolgimento e dall’esito del procedimento 
penale, eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da censurare 
vada anche ad integrare una fattispecie di reato. 

Resta salva la facoltà per la Fondazione ITS di rivalersi per ogni danno o responsabilità che alla stessa possa 
derivare da comportamenti di dipendenti e collaboratori in violazione del modello organizzativo. 

Il sistema disciplinare è vincolante per tutti i dipendenti, organi direttivi e collaboratori e, pertanto, va 
affisso in luogo accessibile a tutti i lavoratori, come previsto dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
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Provvedimenti nei confronti dei dipendenti 
I provvedimenti sanzionatori nei confronti del personale dipendente sono comminati secondo le modalità 
e con le gradazioni previste dallo Statuto dei Lavoratori e dal CCNL applicabile. 
- Incorre nei provvedimenti di AMMONIZIONE, RICHIAMO, MULTA o SOSPENSIONE il lavoratore che 

violi le procedure interne previste dal presente modello di organizzazione, gestione e controllo (ad 
esempio: che non osservi le procedure, ometta di dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle 
informazioni prescritte, non effettui attività di controllo, ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività 
sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del modello. La sanzione sarà 
commisurata alla gravità dell’infrazione commessa e alla sua eventuale reiterazione.  

- Incorre nel provvedimento di LICENZIAMENTO CON PREAVVISO, il lavoratore che adotti 
nell’espletamento delle attività sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
modello e diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal D.lgs. 231/2001; tale 
comportamento si configura infatti come infrazione alla disciplina ed alla diligenza del lavoro. 

- Incorre, infine, nel provvedimento di LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO il lavoratore che adotti, 
nell’espletamento delle Attività sensibili un comportamento in palese violazione delle prescrizioni del 
modello, tale da determinare la concreta applicazione a carico della Fondazione di misure previste dal 
Decreto; questa condotta si configura infatti come un’infrazione alla disciplina ed alla diligenza del 
lavoro così grave da non consentire la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro, 
nonché come un atto che costituisce delitto a termine di legge. 

Nel caso di lavoratori distaccati da altro ente si sottolinea che, datore di lavoro, titolare del rapporto di 
lavoro e unico con la disponibilità di modificare il contratto di lavoro e di adottare provvedimenti di natura 
disciplinare è il distaccante. Il distaccatario può quindi segnalare le ragioni e le motivazioni dell’adozione 
di un provvedimento di natura disciplinare (anche a seguito del mancato rispetto delle disposizioni e delle 
direttive in materia di sicurezza sul lavoro), ma non è lui il soggetto titolato ad adottare provvedimenti 
rispetto ai lavoratori distaccati. 
 
Provvedimenti relativi agli Organi direttivi 

Se la violazione riguarda il Presidente della Fondazione, il Direttore, i Coordinatori Didattici o componenti 
del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza deve darne comunicazione all’Assemblea dei 
Partecipanti e al Collegio dei revisori/Revisore unico, mediante relazione scritta. 

I destinatari della comunicazione avviano i procedimenti di loro competenza al fine delle contestazioni e 
dell’eventuale applicazione dalla legge e CCNL applicabile. 

Nei confronti di tali soggetti si può applicare ogni idoneo provvedimento consentito dalla legge, fra cui le 
seguenti sanzioni, determinate a seconda della gravità del fatto e della colpa, nonché delle conseguenze 
che ne sono derivate: 
- richiamo formale scritto; 
- sanzione pecuniaria pari all’importo da due a cinque volte gli emolumenti calcolati su base mensile; 
- revoca, totale o parziale delle eventuali procure. 

Nei casi più gravi e, comunque, quando la mancanza sia tale da ledere la fiducia della Fondazione ITS nei 
confronti del responsabile, il Presidente, ovvero – in caso di implicazione dello stesso nella mancanza – il 
Collegio dei Revisori/Revisore unico, convoca il Consiglio di Amministrazione per i provvedimenti 
conseguenti. 

In caso di violazione da parte del Collegio dei Revisori/Revisore unico, l’Organismo di Vigilanza deve darne 
immediata comunicazione al Presidente della Fondazione ITS mediante relazione scritta. 

Il Presidente, qualora si tratti di violazioni tali da integrare giusta causa di revoca, propone agli organi della 
Fondazione ITS l’adozione dei provvedimenti di competenza. 
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In particolare, ai soggetti compresi nel presente paragrafo (Organi direttivi / Dirigenti e Quadri) si 
applicano le sanzioni qui previste anche se non ottemperano a quanto prescritto dall’art. 2 comma 2-bis 
lettera d) della Legge n. 179 del 30/11/2017 (violazione delle norme di tutela del segnalante). 
 
Provvedimenti relativi ai collaboratori 

Ogni violazione delle regole del modello organizzativo applicabili a collaboratori esterni è sanzionata 
secondo quanto previsto nelle specifiche clausole inserite nei relativi contratti. 

Le infrazioni potranno comportare la risoluzione, anche senza preavviso, del rapporto contrattuale. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti 
alla Fondazione ITS, come nel caso di applicazione alla stessa da parte dell’autorità giudiziaria delle misure 
sanzionatorie previste dal D.lgs. n. 231/2001. 
 
Provvedimenti relativi alle segnalazioni “whistleblowing” 

Con riguardo alle segnalazioni, l’Associazione, nel rispetto delle disposizioni normative applicabili, 
commina sanzioni disciplinari punibili con le sanzioni previste dal CCNL nei confronti di coloro che si 
rendano responsabili, fra l’altro, di: 
- condotte ritorsive e/o discriminatorie, dirette e indirette, nei confronti del soggetto che abbia 

effettuato la Segnalazione; 
- condotte di ostacolo o tentativo di ostacolo alla Segnalazione; 
- violazioni delle misure poste a tutela della riservatezza del Segnalante; 
- negligente gestione dei canali di Segnalazione; 
- negligente verifica e analisi delle Segnalazioni ricevute;  
- Segnalazioni infondate, calunniose o diffamatorie, nel caso di responsabilità penale del segnalante, 

accertata anche con sentenza non definitiva. 
Si segnala, infine, che l’ANAC dispone di poteri sanzionatori che gli attribuiscono la facoltà di irrogare 
sanzioni pecuniarie amministrative che vanno da 10.000 a 50.000 euro nei confronti di tutti i soggetti che 
si rendano responsabili di violazioni del Decreto legislativo n.24/2023 . 

 

 

6  LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Il modello della Fondazione ITS è stato elaborato tenendo conto della struttura e delle attività 
concretamente svolte dalla stessa, nonché della natura e dimensione della sua organizzazione.  

Il presente documento individua nella successiva Parte Speciale le attività della Fondazione ITS 
denominate sensibili a causa del rischio insito di commissione dei reati della specie di quelli qui elencati e 
prevede per ciascuna delle attività sensibili princìpi e protocolli di prevenzione. 

Si ritiene opportuno confermare che i princìpi di controllo di carattere generale considerati ed applicati 
con riferimento a tutte le attività e in particolare a quelle sensibili sono i seguenti: 

Codice etico: l’insieme dei princìpi che devono guidare tutte le attività della Fondazione e a cui bisogna 
ispirarsi in ogni circostanza. 

Protocolli: disposizioni interne e procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, 
modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili, nonché modalità di archiviazione della 
documentazione rilevante. 

Segregazione delle attività: separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla, in modo 
tale che nessuno possa gestire in autonomia l’intero svolgimento di un processo. 
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Poteri autorizzativi e di firma: coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate e 
chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Fondazione ITS (si cita, ad esempio, il sistema delle 
procure). 

Tracciabilità: verificabilità ex post del processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività 
sensibile. Le registrazioni relative alle attività in argomento sono in parte gestite dal sistema informatico, 
caratterizzato, tra l’altro, dai requisiti di affidabilità ed attendibilità ed i cui accessi sono coerenti con i 
ruoli e le responsabilità della Fondazione, ed in parte in forma cartacea. 

Sistema dei controlli: controlli di linea effettuati direttamente nell’ambito della gestione di ciascun 
processo e controlli di tipo preventivo, contestuale e consuntivo effettuati dalle funzioni a ciò preposte o 
da soggetti interni indipendenti o esterni all’Associazione (rispettivamente controlli di secondo e terzo 
livello). 

Formazione: la Fondazione ITS garantisce la formazione continua ai soggetti che a vario titolo insistono 
sui processi in esame.  
 
 
 

7 AGGIORNAMENTI DEL MODELLO 
 

Poiché il contesto dell’ente e l’ambito normativo sono in continua evoluzione, anche l’esposizione ai reati 
previsti dal D.lgs. 231/2001 può variare nel tempo. Di conseguenza la ricognizione e la mappatura deve 
essere periodicamente aggiornata. Negli aggiornamenti è opportuno tenere conto di fattori dinamici quali 
ad esempio: 
- l’introduzione di nuove regole e normative con effetti sulla operatività della Fondazione ITS; 
- variazioni al sistema interno di organizzazione, gestione e controllo e ai sistemi di deleghe e di procure. 

Il Modello ed i suoi allegati sono approvati dal Consiglio di Amministrazione.  

Modifiche, integrazioni e variazioni a questo documento ed ai suoi allegati sono approvate dal medesimo 
Consiglio di Amministrazione, direttamente o su proposta dell’Organismo di Vigilanza. Il Modello può 
essere aggiornato e modificato previo parere dell’Organismo di Vigilanza. 

La parti modificate rispetto alla versione precedente sono identificate mediante barra laterale posta sulla 
sinistra del testo variato. 

Il Modello deve inoltre essere tempestivamente modificato quando intervengono rilevanti mutamenti nel 
sistema normativo e nell’assetto della Fondazione ITS, tali da comportare la necessità di variare le 
previsioni in questo indicate, allo scopo di mantenere la sua efficienza; deve essere modificato anche 
quando siano individuate significative violazioni o elusioni delle prescrizioni, che mettano in evidenza 
l’inadeguatezza del Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato a garantire l’efficace 
prevenzione dei rischi. 

I responsabili delle diverse funzioni, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, sono tenuti a 
verificare periodicamente l’efficacia e l’effettività delle procedure finalizzate ad impedire la commissione 
di reati e, qualora riscontrino l’esigenza di modificarle e aggiornarle, presentano, di concerto con l’organo 
amministrativo, un rapporto documentato all’Organismo di Vigilanza, che provvede di conseguenza. 

Per le modalità di gestione delle procedure/protocolli si rinvia al contenuto della procedura “Gestione dei 
documenti del MOGC” (P0). 
 


